
ROMA A Torino parla della Rai come di
un aereo scosso da «turbolenze politi-
che». E che rischia di esserne distrutto.
Poi Lucia Annunziata invia una lettera a
l’Unità, intervenendo sulla vicenda dei
giornalisti esclusi dalla tv pubblica e sul-
l’oscuramento del nostro giornale dalle
rassegne stampa di RaiUno e RaiDue. E
riconosce che la censura in atto sta dan-
neggiando l’azienda: «È parte di una ten-
denza all’impoverimento della Rai (fe-
nomeno che ho segnalato già in Com-
missione di Vigilanza) che sta perdendo
volti noti e quella ricchezza di opinioni
e di confronto che è sempre stata la sua
grande forza». Il risultato di questo at-
teggiamento, og-
gi, è tutt’altro che
esaltante: «Una ra-
dio e una televisio-
ne in cui l’infor-
mazione e gli ap-
profondimenti
culturali vivono
ingabbiati in spazi
rigidi affidati a un
numero molto ri-
stretto di giornali-
sti». Il presidente
Rai ci tiene a sotto-
lineare che non ritiene «impossibile
cambiare la situazione». Ma se per il
futuro non mancano le speranze, rima-
ne il fatto che il quadro che ci offre il
presente è a tinte fosche. Una prima
verifica per capire se sia o meno possibi-
le cambiare lo stato attuale di cose, po-
trà venire dalla prossima riunione del
Cda di Viale Mazzini. Fa sapere infatti
Lucia Annunziata nella lettera che ripor-
terà le questioni sollevate da l’Unità ne-
gli ultimi giorni in quella sede. Bisogne-
rà vedere come reagiranno gli altri quat-
tro consiglieri di amministrazione.

Intanto si è visto come ha reagito
alle parole pronunciate a Torino dal pre-

sidente Rai il ministro Umberto Bossi,
che riferendosi all’ex direttore del Tg3 e
al segretario dell’Usigrai Roberto Nata-
le, chiede di avviare immediatamente le
produzioni di RaiDue a Milano. «Prima
che il nord - minaccia il leader leghista -
perda la pazienza con questi razzisti».
Ma cosa ha detto la Annunziata durante
il dibattito sul futuro del servizio pubbli-
co organizzato dalla Unione industriale
del Piemonte? Innanzitutto che «la Rai
oggi è come un aereo in turbolenza per-
manente». Come presidente, fa sapere,
vuole «assicurare che l’azienda non ven-
ga distrutta dalla turbolenza politica e
dalla mancanza di scelte sul destino in-

dustriale che abbiamo davanti». Ma ag-
giunge che «l’azienda è diventata il mate-
rasso su cui si va ai tempi supplementari
quando la politica non è riuscita a risol-
vere i problemi nelle giuste sedi». Una
denuncia netta, che il presidente di Via-
le Mazzini affianca alla questione del
decentramento. Non contesta diretta-
mente la decisione di trasferire a Milano
RaiDue, ma sottolinea che quella delibe-
ra è stata fatta «in maniera affrettata e
soprattutto esibita come un trofeo politi-
co». Per non ridurre il decentramento a
«uno smembramento», dice, «è necessa-
rio che l’azienda si doti di un progetto
di medio e lungo periodo». Un’operazio-

ne, questa sì, che deve essere avviata dal
mondo della politica, «perché il padro-
ne della Rai è il Parlamento».

Bossi forse interpreta male il senso

di questa frase, o più probabilmente
non gradisce il passaggio sul trasferimen-
to di RaiDue. «Il Presidente della Rai a
Torino perde il suo tempo», dice. Poi,

dopo aver fatto riferimento anche a Na-
tale, invita «certi personaggi» a non
«chiacchierare come fanno oggi». E av-
verte: «La Rai Due è a Milano e, che la

sinistra lo voglia o meno, deve immedia-
tamente attivare le produzioni. Prima
che il nord perda la pazienza nei con-
fronti di questi razzisti».

Per una polemica che si apre (al
leader del Carroccio risponderanno lo
stesso Natale e il diessino Giuseppe Giu-
lietti) non se ne chiude un’altra, quella
sul cambio al vertice del Corriere della
Sera. Oggi il quotidiano non è nelle edi-
cole per via dello sciopero proclamato
dai giornalisti della testata. Una forma
di protesta che lascia «molto perplesso»
Luca Cordero di Montezemolo, mentre
la Federazione italiana editori, di cui è
presidente, diffonde una nota in cui si

definisce «assurdo
e infondato» lo
sciopero procla-
mato dalla Federa-
zione nazionale
della stampa per il
prossimo 6 giu-
gno. «La stampa
italiana - sostiene
la Fieg - ha mille
problemi, ma non
certo quello della
sua libertà». Non
sono dello stesso

parere Luciano Violante e Sergio Coffe-
rati. Per il presidente dei deputati Ds le
modalità con cui si è arrivati alle dimis-
sioni di De Bortoli «devono fare riflette-
re sulla libertà di informazione nel no-
stro Paese», mentre per il copresidente
di Aprile è «preoccupante l’ipocrisia di
molti commentatori che negano la gravi-
tà della situazione. L’allarme - sostiene
Cofferati - è giustificato e l’iniziativa di
lotta dei giornalisti è condivisibile».

s.c.
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‘‘
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Non ho una sola
ragione per ritenere
che Folli consentirà
la subalternità del
Corriere a Palazzo
Chigi

«Avete ragione: hanno impoverito la Rai»
Annunziata all’Unità: mi batterò per sottrarla alle turbolenze politiche. Oggi non c’è il Corriere

Natalia Lombardo

ROMA L’onda lunga del cambio al Cor-
riere della Sera ha scosso e diviso la
redazione di Liberazione. Secondo il
direttore del quotidiano di Rifondazio-
ne comunista, Sandro Curzi, «le dimis-
sioni di De Bortoli le voleva Berlusconi
per i commenti sulla giustizia e su Pre-
viti, ma anche dopo l’esplicita richiesta
dell’ambasciata Usa per le posizioni te-
nute dal Corriere sulla guerra in Iraq».
Rina Gagliardi, condirettore, non la
pensa così. Curzi si dice «sulla posizio-
ne di Antonio Padellaro: “Il problema
per la stampa italiana non è l’ingresso
di Folli, ma l’uscita di De Bortoli”.
Questa è la linea del nostro giornale»,
continua il direttore che vuol sapere
dalla direzione del partito se è una li-
nea condivisa o no. «Se non lo è sono
pronto a dimettermi», assicura. Ne ha
parlato con Fausto Bertinotti, ma le
posizioni fra i due restano radicalmen-
te diverse, dicono dal partito. Mercole-
dì ci sarà un incontro, poi il segretario
del Prc parteciperà all’assemblea della

redazione. Insomma, per Curzi la nomi-
na di Stefano Folli è «un compromes-
so». Di diverso parere Rina Gagliardi,
condirettore di Liberazione: «è un pareg-
gio». Il contrasto è più generale, riguar-
da l’atteggiamento dell’opposizione. Ga-
gliardi non vuole «che la battaglia unita-
ria della sinistra si appiattisca su un
avvicendamento al potere, pur se prima
ci si libera di Berlusconi e meglio è, sia
chiaro». Ma non vuole «regalare Folli a
Berlusconi, né fare di De Bortoli una
bandiera». Ci sarebbe, dunque, un’ala
riformista dentro Rifondazione? Il
trozchista Marco Ferrando è in allarme.

Ritanna Armeni, portavoce di Fau-
sto Bertinotti, per prima ha espresso il
dissenso a Liberazione: «Se si dice che è
un’operazione voluta da Berlusconi e
conclusa con la nomina di Folli, si dice
che Folli è un servo di Berlusconi». Cer-
to Bertinotti è stato il primo a fare gli
auguri al neo direttore, e qualche mali-
gno ipotizza amicizie coltivate nei salot-
ti romani...

Cosa è successo a Liberazione? In
sequenza, mercoledì il quotidiano ri-
prende le indiscrezioni di Dagospia (ri-

velatesi esatte) col titolo in prima:
«Che succede al Corriere?» e un com-
mento di Beppe Lopez: «La conquista
del Corriere da parte di Berlusconi, o
un riallineamento più morbido delle
sue cronache e dei suoi commenti in
funzione delle aspettative del premier»,
potrebbe «aprire una crepa» definitiva
nel sistema dell’informazione. Arriva-
no in redazione delle lettere che conte-
stano la linea «morbida» di Bertinotti.
Arriva e viene pubblicata la lettera di
Ritanna Armeni: «Caro direttore, sono
in totale disaccordo con l’analisi di Bep-
pe Lopez...». Parla a titolo personale,
racconta la portavoce, ma sa che Berti-
notti è d’accordo. Armeni ritiene sba-
gliato dare un giudizio globale su «tut-
to ciò che è fuori di noi è
“berlusconiano”, e non direi che De
Bortoli sia un rivoluzionario». Nella
lettera invita a considerare quella com-
ponente «borghese», anche nella pro-
prietà del Corriere, che «non vende
l’anima a Berlusconi». Risponde Cur-
zi: «Abbiamo scritto ciò che si è scritto
su tutta la stampa italiana». Il giorno
dopo il direttore è a Trieste, ed esce su

Liberazione un commento di Rina Ga-
gliardi: «Il Corriere non è stato espu-
gnato», è riuscito a salvare «la propria
autonomia e il profilo istituzionale»
scegliendo Folli. E «Berlusconi per ora
ha dovuto mettere da parte i suoi pro-
getti militari».

Vedendo il fondo Curzi ha sbattu-
to i pugni sul tavolo, e quella che dove-
va essere una riunione sindacale è di-
ventata una semi assemblea che ha vis-
suto lo scontro fra Curzi e Gagliardi.
La discussione è proseguita ieri nella
riunione di redazione, dura ma con
toni calmi, raccontano. La condirettore
ha chiesto una sorta di «verifica» con i
vertici del partito: «Se le mie posizioni
non saranno ritenute compatibili an-
che la mia permanenza è da vedere»,
dato che sia lei che Curzi sono nella

Direzione nazionale del Prc.
Curzi però resta convinto che ci

siano state «interferenze fortissime»
per far dimettere De Bortoli, anche da
parte dell’ambasciata Usa, «secondo
mie informazioni e un’intuizione. An-
che l’attacco al Tg3 da me diretto ven-
ne da lì, fui convocato dai servizi...».

Il cambio al Corsera è «strano.
Tutto si è concluso giovedì, e alla riu-
nione della proprietà molti azionisiti
non sapevano nulla. Quindi è stato
deciso tutto al di fuori. Ci sono state
delle mediazioni di forze politiche, fi-
no al vertice dello Stato, che hanno
portato a questa soluzione. De Borto-
li è stato costretto a dare le dimissio-
ni, altrimenti lui stesso temeva un
capovolgimento drastico nel quotidia-
no, come sembra abbia spiegato a Pie-

ro Fassino. Perché Berlusconi avreb-
be voluto far fuori De Bortoli e mette-
re un suo uomo. Non a caso si parla-
va di Carlo Rossella. Del resto Folli
piaceva anche a parte del mondo fi-
nanziario che detiene il Corriere». Ba-
zoli e Passera...

La redazione è con il direttore?
«Una buona fetta è con me», risponde
Curzi. Si vedrà nell’assemblea e nello
sciopero della stampa il 6 giugno al qua-
le lui vorrebbe dare l’adesione «attiva»
di Liberazione: «La sinistra deve capire
che l’attacco alla libertà d’informazio-
ne è complessivo. Apprezzo la battaglia
dell’Unità. Magari il titolo («Si sono
presi anche il Corriere») è stato un po’
eccessivo, ma insieme a «Lo stato d’asse-
dio» di Repubblica rendeva il senso di
ciò che è successo».

‘‘

Fabrizio Morri
responsabile informazione Ds

Ninni Andriolo

ROMA Fassino «striglia» l’Unità. I quoti-
diani di sabato davano conto dei «malu-
mori» di via Nazionale. Per quel Si sono
presi anche il Corriere che richiamava le
manovre di Palazzo Chigi per controlla-
re via Solferino. «È sbagliato dare Berlu-
sconi per vincente anche quando non lo
è», commenta Fabrizio Morri, responsa-
bile informazione della Quercia.

Morri, perché quel titolo dell’Uni-
tà non vi è piaciuto?
Perché considerava conclusa, con la

vittoria del governo, l’offensiva indubbia
che si è condotta per limitare l’autono-
mia del Corriere. Va detto, comunque,
che lo sviluppo delle cose supera la pole-
mica. L’articolo di ieri di Colombo è in
gran parte condivisibile.

Anche altri giornali hanno usato
toni allarmati. “Assalto al Corrie-
re” titolava, ad esempio, La Re-
pubblica...
Noi, però, come si sa, siamo più affe-

zionati all’Unità e quel titolo poteva in-
durre a dare per scontato un finale di
partita che scontato non è.

Chi è sceso in guerra per il con-
trollo del Corriere ha già vinto
una prima battaglia, ottenendo la

sostituzione di un direttore non
gradito. O no?
Ricordo benissimo con quale sgradi-

mento il governo guardava al Corriere
che non si allineava alle posizioni sulla
guerra e non taceva sui processi a Berlu-
sconi e Previti. Su questo non c’è alcun
elemento di polemica con l’Unità. Noi,
però, riteniamo che, probabilmente, la
designazione di Folli rappresenti una scel-
ta di continuità con il lavoro di De Borto-
li. E crediamo che lo stesso De Bortoli
abbia deciso il momento per lasciare il
Corsera perché, proprio adesso, questa
continuità può essere meglio garantita.

La vicenda è ugualmente inquie-
tante. “Il dramma non è l’ingres-
so di Folli - scriveva Padellaro -
ma l’uscita di De Bortoli”. È d’ac-
cordo?
Condivido il giudizio di Padellaro e

noi abbiamo espresso ufficialmente, con
una lettera di Fassino, rammarico per il
fatto che De Bortoli sia stato costretto a
compiere quella scelta. Il problema è che
non si può dare per concluso lo scontro
per il controllo del Corriere con la vitto-
ria di Berlusconi.

Va via De Bortoli e si profila l’ingres-
so di Ligresti nel patto di sindacato di
Rcs. L’orizzonte non appare troppo
roseo. Non crede?

Le pressioni continueranno, è certo.
La battaglia governativa per il controllo
del maggior quotidiano italiano è in cor-
so. Ma noi sappiamo che la proprietà, nel
complesso, pur condizionata da interessi
che possono indurre qualcuno ad essere
sensibile alle sirene di Palazzo Chigi, non
ha piegato la testa di fronte ai diktat. Fac-
cio un esempio. Se Rossella fosse diventa-
to direttore del Corriere allora sì che Berlu-
sconi avrebbe vinto. Perché bisogna dire
preventivamente che Folli sarà disponibi-
le ad una normalizzazione?

In passato la proprietà aveva ri-
sposto no alle pretese del Cavalie-
re. Questa volta il semaforo rosso
non c’è stato...
Io credo che questa analisi sia un po’

forzata. La stessa proprietà, se fosse stata
pronta a pagare il prezzo dell'allineamen-
to al governo, oltre ad accettare l’uscita
di De Bortoli, avrebbe nominato il diret-

tore più gradito a Palazzo Chigi. La mia
preoccupazione è che a sinistra ci si divi-
da tra chi è “più” e chi è “meno” preoccu-
pato. Siamo tutti allarmati e non solo a

proposito del Corriere...
Che, però, rappresenta una prova
sconcertante del conflitto d’inte-
ressi dell’inquilino di Palazzo Chi-
gi. Non crede?
C’è un’arroganza evidente. Si manife-

sta a proposito del Corriere, del groviglio
di condizionamenti che il conflitto d’inte-
ressi si porta dietro, della Rai. Le principa-
li testate del servizio pubblico esprimono
una faziosità e una mediocrità professio-
nale lampanti. L’edizione delle 20 del tele-
giornale di Mimun sembra diventata la
segreteria politica di Schifani. E ha ragio-
ne Lucia Annunziata nel contestare
l’esclusiva di Vespa sulla prima rete per le
trasmissioni di approfondimento politi-
co. Anche i Gr sono inascoltabili.

Quindi?
C’è tutto questo. Ma concludere che

gli spazi si sono chiusi significa dare a
Berlusconi una patente di vincente che
non ha. E la sinistra deve essere capace di
incoraggiare tutte le proprietà delle testa-
te che non vogliono essere ricondotte a
un padrone unico. Certo che c’è chi ha
più coraggio e chi ne ha di meno. Ma la
situazione è in movimento.

I giornalisti del Corriere sciopera-
no e chiedono che venga respinto
“l’assalto dei barbari alla fortezza
Bastiani”...

I giornalisti del Corriere fanno bene
e hanno la nostra solidarietà. Vivono la
situazione dall’interno e sono diretta-
mente informati della quantità di pressio-
ni e intimidazioni esercitata a danno del-
la loro autonomia. È giusto che difenda-
no la loro indipendenza. Nell’opinione
pubblica, tra l’altro, si sta allargando la
presa di coscienza che il governo è porta-
tore di un conflitto d’interessi che rischia
di essere un cancro per il pluralismo.

Non le sembra allarmante che la
proprietà del Corriere sia scesa a
patti con il capo del governo-edi-
tore? Colombo parla di lezione
che vale per tutti gli altri impren-
ditori...
Siamo sicuri che un Berlusconi inde-

bolito dal dato elettorale sia indotto ad
inasprire tutti i fattori di conflitto d’inte-
resse? Anche lui è ad un bivio. Nel con-
tempo, l’opposizione si sente più forte. Il
centrosinistra deve creare le condizioni
che favoriscano un ricambio di governo.
Questo è essenziale anche per liberare
l’imprenditoria dalle pressioni e dai ricat-
ti. Io constato che sul Corriere Berlusconi
per il momento non è passato. Ci sono
state, ovviamente, le dimissioni forzate
di De Bortoli. Ma non ho una sola ragio-
ne per ritenere che Folli consentirà che il
principale quotidiano italiano diventi su-
balterno a Palazzo Chigi.

Il caso De Bortoli
spacca Rifondazione
Curzi, pronto alle dimissioni da Liberazione: Bertinotti sottovaluta l’attacco

Il risultato oggi è quello di una ra-
dio e una televisione in cui l’infor-
mazione e gli approfondimenti cul-
turali vivono ingabbiati in spazi ri-
gidi affidati a un numero molto
ristretto di giornalisti. Questo irri-
gidimento a sua volta provoca la
difficoltà di toccare il palinsesto e
dunque di aprire nuovi spazi, nuo-
ve sperimentazioni, negoziare ritor-
ni ma anche valorizzare risorse in-
terne. In poche parole è difficile
modernizzare la linea editoriale e
tenere l’azienda al passo della con-
correnza e della innovazione tecno-
logica (come per il caso del digitale
terrestre). Sono proprio queste
considerazioni che mi hanno porta-
to ad esprimere delle riserve quan-
do è stato approvato il palinsesto
autunnale e a chiedere maggiori ap-
profondimenti anche sul piano
strategico che comunque sarà rivi-
sto ad ottobre. Non penso che sia
impossibile cambiare la situazione
perché credo fortemente in questa
Azienda. È vero però che c’è biso-
gno di un’attenzione e di un inter-
vento costanti, in un dialogo aper-
to e trasparente, come quello che
stiamo facendo, tra la Rai e il Pae-
se. Come è mia abitudine, riporte-
rò anche questi temi in Cda, con-
vinta come sono che questo Consi-
glio sia sensibile a tutto ciò che ri-
guarda la libertà di opinione e il
futuro dell’azienda.

Lucia Annunziata

Mi occuperò
delle censure

ll direttore di Liberazione Alessandro Curzi e Fausto Bertinotti segretario di Rifondazione comunista

«Sul Corriere Berlusconi non è passato. Mentre sulla tv pubblica si vedono i danni del conflitto di interessi non risolto»

«Il Tg1 delle 20 sembra la segreteria politica di Schifani»
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